
In un mondo sempre più digitale, l’uso genera-
lizzato dei dispositivi elettronici comporta un 

crescente impatto ambientale, oltre all’esaurimen-
to dei minerali alla base degli elementi chimici 
necessari per l’industria dell’elettronica. Per for-
tuna, esistono diverse soluzioni in grado di ren-
dere più sostenibile un settore industriale ormai 
imprescindibile. La biodegradabilità dei materiali 
elettronici è una di queste. Una soluzione che rap-
presenta il campo di ricerca della professoressa 
Clara Santato, docente al Politecnico di Montréal. 
Nata a Rovigo e cresciuta nelle Marche, Clara si 
è laureata in Chimica all’Università di Bologna. 
Dopo una parentesi alla Purdue University, in In-
diana, negli Stati Uniti, nell’ottobre del 2005 si è 

ci vengono spesso trasferiti in Paesi del mondo 
dove le regole non sono chiare e dove quindi è più 
facile liberarsene. E dato che gli elementi chimi-
ci sulla crosta terrestre sono presenti in quantità 

limitata, si deve prolungare il tempo di 
vita dei dispositivi, puntare al riciclo 

dei materiali che compongono il 
dispositivo e, allo stesso tempo, 

esplorare materiali organici 
sottoponibili a biodegrada-
zione o compostaggio», ov-

vero la soluzione proposta 
dalla Santato che, di recen-
te, ha pubblicato i «risulta-
ti incoraggianti» della sua 
ricerca sulla rivista «Na-
ture Communications». 
Ma quella della Santato 
non è l’unica soluzione. 
«Per risolvere il proble-
ma dei rifiuti elettrici ed 

trasferita all’Università McGill di Montréal. Nel 
2006 ha vinto il concorso al Politecnico, inizian-
do così il suo percorso accademico e di ricerca 
presso il Dipartimento di Ingegneria Fisica. In un 
campo tanto specifico quanto indispensabile. «La 
mia ricerca – dice – verte sull’elettronica basata 
su materiali organici, dove il carbone è l’elemento 
preponderante: richiede bassi costi energetici per 
la fabbricazione dei dispositivi, e ci consente di 
pensare alla biodegradazione, alla compostabilità 
e al fine-vita dei materiali e dei dispositivi utiliz-
zati». Una ricerca che la Santato sta conducen-
do in collaborazione con 
i colleghi del Consiglio 
nazionale delle ricerche 
canadese. «Il fatto stes-
so che ci occupiamo del 
fine-vita di un dispo-
sitivo, rappresenta già 
un passo avanti, visto 
che oggi i rifiuti elettroni-
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L’elettronica verde 
di Clara Santato

Le suggestive immagini del-
la baia di Sydney, illuminata 

da decine di migliaia di fuochi 
d’artificio, fanno puntualmen-
te il giro del mondo ogni 31 
dicembre. Non solo perché la 
metropoli australiana è tra le 
primissime città a dare il benve-
nuto al nuovo anno: a incantare 
sono la cornice unica, tra l’Har-
bour Bridge e l’Opera House, e 
l’incredibile spettacolo pirotec-
nico diretto da una famiglia ita-
lo-australiana. 

Da oltre due decadi «regi-
sti» dei celebri fuochi di Capo-
danno, i Foti vantano una tra-
dizione in ambito pirotecnico 
di secoli: l’attività commercia-

loro Dna, ammette l’attuale am-
ministratore delegato dell’azien-
da, Vince Foti, che porta avanti 
l’attività con il fratello Sam, il fi-
glio, i nipoti e i bisnipoti.

A esportare in Australia le 
competenze in campo pirotec-

guaglossa, in Sicilia, Celestino e 
i suoi fratelli si trasferirono pri-
ma della Seconda guerra mon-
diale a Sinopoli, in Calabria, 
dove aprirono una fabbrica di 
fuochi d’artificio. Allo scoppio 
del conflitto, Celestino fu man-

Sydney, i fuochi dei Foti

elettronici abbiamo bisogno di molteplici scenari 
– precisa – perché i dispositivi sono diversi, con
una composizione chimica differente e un impat-
to ambientale diverso». Tant’è vero che sono deci-
ne i laboratori nel mondo che studiano il fine vita 
dei dispositivi elettronici. Clara Santato, però, ha
il vantaggio di vivere a Montréal. «Con sei uni-
versità, è la città ideale per fare ricerca. Appena
arrivata, a colpirmi è stato il meraviglioso pae-
saggio umano, in termini di rispetto, tolleranza,
assenza di pregiudizi e stereotipi». I legami con
l’Italia, però, restano intatti. «I miei figli sono più
italiani che canadesi. Rientriamo almeno due
volte all’anno, e ho tanti amici e colleghi con cui
condivido pubblicazioni scientifiche». Un amo-
re, purtroppo, non corrisposto dal punto di vista
professionale. «In Italia non ho trovato la traspa-
renza che mi sarei augurata, ma molta gerarchia.
Magari sono stata fortunata, ma a Montréal mi
hanno offerto un posto senza chiedere favori. E
ne sono orgogliosa!».

e spedito in un campo d’inter-
namento in Australia, a Cowra. 
Rientrato in Italia dopo la guer-
ra, decise con la moglie che l’Au-
stralia aveva molto più da offri-
re, e ripartì nel 1952, seguito poi 
dal resto della famiglia. 

cale, facendosi presto notare: 
diventò il responsabile di una 
quarantina di operai e, a fine 
anni Sessanta, rilevò l’azienda, 
fondando la Foti International. 
Gli anni Novanta segnarono la 
svolta grazie a una serie di pre-

commissioni: tra tutte, quella 
per gli spettacoli realizzati in 
occasione dei Giochi olimpici 
di Sydney, nel 2000. 

Per Vince rimane un gran-
dissimo onore curare ogni anno 
i fuochi di Capodanno che fan-
no risplendere la baia della sua 
città. La Foti International ini-
zia a lavorare all’evento a giu-
gno, pianificando il program-
ma nel dettaglio: oltre alla parte 
logistica e al dispiegamento di 
8 tonnellate di fuochi artificia-
li, il team seleziona temi, mu-
sica e coreografie per rendere
l’evento speciale. Quest’anno, 
l’appuntamento tornerà ad es-
sere doppio: un primo spetta-
colo alle ore 21 per le famiglie, 
e il secondo, quello principale, 
allo scoccare della mezzanotte 
del 31 dicembre: bastano po-
chi clic – l’accensione non è più 
manuale, ma avviene attraverso 
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